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«Masoch», il primo film di Franco Taviani 

Il masochismo 
HOMA — Parrucconi, divise, 
lampadari, livree, bauli a Ci
necittà. Parrà strano, ma si 
gira un film. Con tanto di an
nessi e connessi. E quante 
comparse! Che sia la notte 
dei morti viventi? 

Il regista è un esordiente. 
Ma ha trentotto anni, si chia
ma Franco Taviani, e la so
miglianza fisica con i fratelli 
Paolo e Vittorio salta agli oc
chi. € Noi ci crediamo molto 
a un certo tipo di famiglia. 
del resto siamo fratelli d'ar
te, non figli d'arte ». dice 
lui, ricordando i suoi trascor
ri rigorosamente di marca Ta
viani (molti documentari a 
sfondo sociale, premiatissimi, 
una collaborazione alla regia 
di Un uomo da bruciare, il 
montaggio dei Sovversivi), poi 
però, ecco questo Masoch, 
« opera prima » tutta agghin
data e di sapore mitteleuro
peo. Perchè Masoch? 

€ Masoch è un film sulla 
violenza sociale — fa il regi
sta — non mi basta il con
cetto spicciolo di masochismo. 
Mi interessa innanzitutto il 
Masoch uomo al centro della 
.sua epoca, il 1870. perchè il 
Masoch scrittore non è che 
una emanazione del cosiddetto 
personaggio esistenziale. Ma
soch vive in tempi storici as
sai simili ai nostri, e instau
ra con la « sua » Wanda un 
rapporto piuttosto illuminan
te in chiave sociale. Masoch 
lorgia la moglie secondo 
proiezioni ideali, e la spinge 
ad infliggergli una violenza 
da lui premeditata e pilotata. 
Masoch è dunque il simbolo 
di chi tira fuori la violenza 
dagli altri per poterla control
lare. Facendo un esempio pa
radossale, ma nemmeno trop
po audace, potremmo dire che 
Masoch oggi incarnerebbe uno 
Stato in clima di terrorismo 
proprio come il nostro. « Sia
mo aggrediti e ci dubbiamo 
difendere J>. strombazzano 
sempre i democristiani, no? 
E ccn loro, la Costituzione non 
fa che passi indietro. In so
stanza, come vedi, non è un 
film sulla coppia, bensì è la 
parabola del potere rovescia
to. in auge dopo che si sono 
spenti i grandi fuochi delle 
guerre. Chi detiene il Potere. 
oggi, sente il bisogno di in
dossare la maschera della 
Grande Vittima, i panni del
l'oggetto sacrificato, ma è 
sempre lui che usa e mano
vra le forze contrarie ». 

Affascinante apologo, quin
di. Ma arduo da realizzare. 
senz'altro. Va bene che c'è 
ormai una gran commistione 
tra privato e politico, ma le 
sevizie interpersonali (il pla
gio, difficile da verificare. le 
perversioni sessuali, purtrop
po cosi mal connotate in ge
nere sullo schermo, ecc.) so
no tutte da dimostrare in una 
misura dichiaratamente em
blematica. E certamente 
Franco Taviani non è tipo da 
didascalismi sciocchi, da me-

o la dittatura 
del vittimismo 

Franco Taviani sul set di « Masoch » 

tafore plateali. Allora, vedia
mo che razza di regista è. 

« Ti dico subito che io non 
parteggio per gli americani 
— è sempie Franco Taviani 
che parla — perchè amo mol
to il grande cinema europeo, 

e continuo a considerare gli 
altri un po' barbari. Eccetto 
Stanley Kubrick, che si av
vicina ai miei sogni figurati
vi mitteleuropei, mi pare che 
non ci sia granché a Holly
wood. a parte le riappropria-

Rassegna di film cinesi a Roma 
ROMA — Ha avuto inizio ieri a Roma, a cura dell'Associa
zione Italia-Cina e sotto il patrocinio dell'assessorato alla 
Cultura del Comune, una breve rassegna dedicata al cinema 
della Repubblica popolare cinese. La rassegna, che si svolge 
alla Sala Borromini, in piazza della Chiesa Nuova, compren
de tre opere degli anni Cinquanta, riproposte circa vent'anni 
dopo la loro comparsa in Occidente. Si tratta di Gli amori 
di Liang Shanbo e Zhu Yingtai (*53), Famiglia C57) e La 
bottega della famiglia Liti ('59). Gli ultimi due verranno 
proiettati rispettivamente oggi e domani alle ore 20. 

Gli amori di Liang Shanbo e Zhu Yingtai e Famiglia 
sono due tra le opere prescelte per la rassegna organizzata 
a Parigi dal Centre Pompidou per la seconda metà di questo 
mese, alla quale saranno proiettati anche film sulla Cina 
realizzati da autori europei come Ivens, Antonioni. Lizzani, 
Marker. 

Giraud e Trilussa per Mario Scaccia 
ROMA — Due autori romani occupano ì programmi del
l'attore Mario Scaccia per la nuova stagione: si tratta di 
Giovanni Giraud, misconosciuto autore contemporaneo del 
Belli, e di Trilussa. Del primo autore Scaccia tornerà a rap
presentare // galantuomo per transazione, un testo in cui 
l'autore, che ebbe guai 6eri con la censura del suo tempo, 
e anche dopo, si scaglia contro la vecchia società ipocrita, 
irridendola e smascherandola. 

Del secondo verrà dato un collage di suoi versi e per
sonaggi, intitolato Trilussa bazaar, attraverso 1 quali l'au
tore del testo, Ghigo De Chiara (studioso dell'opera di Tri
lussa) cerca di far risaltare il lato decadente delP« Italietta » 
piccolo borghese al tempo, appunto, di Trilussa. 

zioru indebite del neorealismo 
italiano. Comunque, quando 
parlo di Kubrick, dico anche 
qualcosa a proposito dei miei 
difetti. Sono di una meticolo
sità maniacale, lo confesso, e 
sento sempre il formalismo in 
agguato. Perciò, spero di non 
avere nessun tipo di stile. 
Non sono di quelli che escla
mano «solo piani sequenza! ». 
Certo, non uso lo zoom, però 
apprezzo tanti film fatti di 
centinaia di inquadrature, e 
rifuggo dall'espressionismo. 
ma se c'è da usare il car
rello lo faccio. Insomma, mi 
piace che i personaggi siano 
sempre ambientati nel loro 
decor, indipendentemente dal
le scelte linguistiche preco
stituite. Di citazioni, per 
esempio, il film è zeppo. Ma 
sono spesso di fonti diversissi
me. Cito tanto, cito tutti ». 

Gli interpreti di Masoch non 
sono attori dalla fama ecla
tante Eppure, il film non è 
sicuramente a basso costo. 

«Si, diciamo che è un film 
di medio costo — prosegue 
Franco Taviani — ma d'al
tra parte è girato quasi tutto 
in interni e. come hai visto 
dalle ricostruzioni in teatro, ci 
teniamo molto agli arredi. 
perchè il nostro è uno staff 
estremamente tecnico. Ma
soch, del resto, è prodotto da 
noi. Non siamo una vera e 
propria cooperativa, preferi
sco definirlo " gruppo di ag
gregazione culturale". Quanto 
agli interpreti, tuttavia, deb 
bo dire che ora più che mai li 
considero ottimali. Paolo Mal-
co (Masoch) e Francesca Dt» 
Sapio (sua moglie Aurora, so
prannominata Wanda) rap 
presentano il faticoso risulta
to di decine di provini, ad at 
tori anche famosi. Il primo 
proviene da esperienze tea tra 
li lusinghiere (Ronconi. Pic
colo di Milano), ma il cine 
ma gli ha troppo spesso fat 
to torto. Francesca De Sa 
pio, invece, vive negli Sta
ti Uniti (off off Broadway, 
Actor's Studio, diverse parti-
cine, come Mamma Corleone 
giovane nei Padrino 11 di Cop
pola) ed è un talento ancora 
tutto da scoprire ». 

Dato che. di questi tempi. 
è diTficile riscontrare un de
buto nella regia così « ma
turo», bisogna arguire che 
Masoch è «il film di Fran
co Taviani»? 

« Se me lo avessi chiesto un 
paio di mesi fa — concludp 
il neoregista — ti avrei ri
sposto: per carità! Infatti, so
no anni che tento di realizza
re un costosissimo Don Gio
vanni e puntualmente Io man
co per un pelo. Masoch, in
vece è un film che mi è stato 
proposto da altr.i Ma me ne 
sono innamorato. Non si dice 
sempre che le cose su com
missione si fanno meglio? ». 

David Grieco 

Il circo di Nando Orfei a Roma 

Fra belve e clown 
sotto il tendone 

L'intera famiglia impegnata nei due spettacoli quotidiani 

ROMA — Il circo: una gran
de aziendR ancora a condu
zione familiare. Qui se la 
famiglia si « sfascia » non c'è 
più pane per nessuno, a co 
minciare dai lavoratori che 
occupano l'ultimo gradino 
della gerarchia circense, in
servienti e uomini di fatica. 
Del resto vera o falsa che 
sia. l'immagine oleografica 
della famiglia unita e felice 
dà l'impronta al circo, 11 cui 
a fascino » risiede anche in 
questo: nel riuscire ad appa
recchiare e riproporre, In-
fiocchettati, sentimenti fuori 
moda e fuori tempo ma che 
nell'eclatante « cattivo-gusto » 
dell'intero apparato, trovano 
una loro dimensione e ven
gono accettati da un pubblico 
assai eterogeneo. 

Nando Orfei, padre-padrone 
di una di queste grandi a-
ziende (in questi giorni ac 
campata sulla Cristoforo Co
lombo) sfrutta al massimo 
questa Immagine: ha inserito 
moglie e figli a tempo pieno 
nel lavoro produttivo riser
vandosi tuttavia 11 ruolo più 
prestigioso, pericoloso e tra
dizionale, quello di domatore 
di tigri. Alla ancor giovane e 
bella moglie Anita ha riserva
to i cavalli, a Paride, sedi
cenne, eli elefanti indiani e 
ad Ambra, di bianco-vestita, 
candide colombe. 

Le sottolineature sull'im
portanza di queste presenze 
vengono esaltate da coreogra
fie ridondanti di luci, musiche 
e pennacchi e da costumi 
« su misura ». così da com
primere gli altri «numeri» 
in una dimensione di mag
giore normalità. 

Lo spettacolo rientra in 
pieno nella tradizione del 
circo, senza trovate partico
lari o tecniche rubacchiate 
altrovp: best'e feroci e doma
tori (oltre che dalle tieri. la 
categoria belve è rappresen
tata da giaguari «al guinza
glio» di un francese), equi
libristi e tra Desisti. acrobati 
e clown, tutti con il bagaglio 
di professionalità e di ipno
tismo necessari. 

Quello che è curioso è che 
anche gli artisti stranipri 
sentono il bisogno di ade
guarsi al concetto di « clan » 
che informa questa industria 
pirticoHre. presentandosi 
anch'essi come famiglie, ma
gari un po' ridotte. Cosi ci 
sono le sorelle Cortes da Cu
te e i fratelli Hsiung. con 
padre e madre al seguito. 
dalla Cina (non quella popo
lare. però), molte coppie di 
coniugi e poco importa se a-
nagraficamente sia proprio 
cosi- l'internazionalismo del 
fenomeno rafforza l'immagi
ne. 

Fra 1 «numeri» che più 
hanno affascinato il pubbli
co infantile ricordiamo, oltre 
ai tradizionali « trapezisti ». 
il trio di fantasisti-musicisti 
nell'esecuzione di un match 
di boxe a « suon » di campa
nelli. 

a. mo. 

L'iniziativa a Napoli 

Un quartiere 
occupa il 

posto a teatro 
S. Ferdinando: facilitazioni ai giovani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — « Per fortuna le 
cose stanno cambiando. Ma 
che paura, qualche anno fa. 
Stagioni intere senza vedere 
nessuno e tanta polvere. E 
va bene che la polvere è un 
elemento indispensabile alle 
tavole del palcoscenico, ma 
qui si era proprio esagerato. 
Poi, da voci "dietro le quin
te" mi era parso di capire 
che si pensava ad una tra
sformazione: un garage, un 
bupermercato, non mi ricor
do che altro. Dall'anno scor
so, finalmente, anche se un 
po' in ritardo, ho ripreso a 
funzionare. E quest'anno 
avrò una stagione lunga e 
ricca. Ho sentito, dalle so
lite voci, che ci sono pure 
interessanti iniziative ». 

Se il Teatro San Ferdinan
do potesse parlare, forse 
riassumerebbe cc«l le vicende 
che negli ultimi anni lo han
no visto protagonista; la 
chiusura possibile, la trasfor
mazione temuta e ora questa 
nuova vitalità ritrovata gra
zie ad una convenzione tra 
l'ETI e Eduardo De Filippo, 
che del teatro è proprietario. 

Ma il San Ferdinando la 

DISCOTECA di GIACOMO MANZONI 

Ben sette brani sono con
tenuti nei due dischi della 22. 
scatola dell'edizione completa 
delle cantate di J.S. Bach cu
rata dalla Telefunken e quin
ta, dopo otto anni, al n. 90. 
La pubblicazione non segue 
l'ordine cronologico, ma quel
lo del famoso catalogo delle 
composizioni di Bach curato 
da Schmieder: tuttavia le ot
to cantate che ci interessano 
sono raccolte ut un arco di 
tempo relativamente breve 
(1723-27), cosi che rappresen
tano un momento stilistico 
ben individuato. 

Si tratta di brani per ne
cessità brevi (la più breve, n. 
90, dura 12 minuti, la più 
lunga n. 88, quasi 19), e tut
tavia grazie forse proprio al
la concisione e alla stringa
tezza del materiale è possibi
le qui percorrere tutto l'arco 
del magistero bachiano, in 
cui un'invenzione prodigiosa 
si sposa a un'eleganza e una 
precisione dt scrittura che 
non cessano di abbacinare. I 
testi più o meno convenzio
nali — che in vario modo 
esaltano la bontà, la giustizia, 
la dedizione di Dio padre e 
del Cristo all'uomo così im
meritevole — divengono un 
pretesto per un'esercitazione 
di fantasia inesauribile. 

Ai toni oscuri e drammatici 
del n. 87 («Finora non avete 
chiesto nulla in nome mio»), 
si contrappongono quelli ga
gliardi e fieri del n. 90 («Una 
fine terribile vi attende»), 
quelli distesamente pastorali 
del n. 84 («Sono lieto nella 
mia felicità») e così via. Do-

Sette 
cantate 
di Bach 

v'è da rilevare innanzi tutto 
la differenziazione dello 
strumentale tra una cantala 
e l'altra (H n. 84 ad esempio è 
un vero e proprio brano da 
camera, sostenuto da un so
prano accompagnato da un 
oboe, archi e basso continuo 
più il coro, solo — si badi — 
per l'indispensabile «corale» 
Conclusivo; per converso il n. 
88 richiede 4 solistt, 2 corni, 
oboi, archi, basso continuo e 
coro), e poi il fatto abba
stanza singolare che in nes
suna di esse il coro ha parti 
che vadano oltre la breve 
conclusione. 

Il clima generale rimane 
quindi in sostanza quello del
la musica da camera, il che 
viene avvalorato anche dal 
fatto che qui forse più che 
altrove Bach sembra dedicare 
attenzione particolare agli 
strumenti solisti. Parti di 
grande impegno vengono in
fatti affidate al violoncello 
pìccolo (aria del contralto 
del n. 85), al violino (aria del 
contralto del n. successivo, 
aria d'apertura del tenore del 
n. 90), ai due oboi d'amore 
(nel «corale» del solo sopra
no del n. 86). per non parla

re delle figurazioni velocis
sime della tromba nell'aria 
del basso del n. 90, o dei 
sovracuti dei corni in quella 
ancora del basso nel n. 88. 

Il tutto tra l'altro control
labile dall'ascoltatore esigente 
in uno dei fascicoli d'accom
pagnamento, che come al so
lito contiene il testo musicale 
delle cantate incise. Del resto 
gli esecutori a queste diffi
coltà ci hanno fatto il callo 
da un pezzo, e il risultato è 
sempre assai buono, tenendo 
conto che vengono usati 
strumenti d'epoca. Le cantate 
n. 84-87 sono dirette da N. 
Harnoncourt a capo del Con-
centus musicus di Vienna e 
del Coro di Ragazzi di Tblz 
(istruito da G. Schmidt-Ga-
den), i n. 86-90 da G. Leo-
nhardt con il complesso o-
monimo, il coro di ragazzi di 
Hannover (istruttore H. 
Henntng) e il Collegium Vo
cale di Gand (istruito da Ph. 
Herreweghe). 

A proposito del fascicoli 
annessi alla scatola, è il caso 
di segnalare che essi forni
scono ormai al lettore che 
sia in grado di intendere il 
tedesco o il francese o l'in
glese un materiale assai utile 
e in qualche caso prezioso. 
Non solo perchè contengono 
— oltre alla musica — i testi 
letterari delle cantate e una 
presentazione critica, ma an
che per il fatto che ogni vol
ta viene affrontato da uno 
specialista un argomento re
lativo ai vari problemi posti 
da Bach, la sua opera, la sua 
vita. 

sua voce ce l'ha: è quella 
del compagno Giulio Baffi, 
direttore da due anni. Lo av
viciniamo non per chiedergli 
della stagione ormai defini
ta che sarà inaugurata da 
uno spettacolo del Libera 
Scena Ensemble, in prima 
nazionale, ma piuttosto per 
chiedergli di quelle «lnteres 
hanti iniziative ». 

« La più interessante è cer
tamente — dice Baffi — !a 
convenzione stipulata In que 
stl giorni con il consiglio di 
quartiere di San Lorenzo Vi
caria, dove ha sede il teatro, 
a favore dei giovani della 
circoscrizione. Il progetto di 
convenzione è articolato se 
condo uno schema ampio, 
che prevede una riduzione 
del 75<fr sull'acquisto dei bi
glietti e degli abbonamenti 
ai giovani tra 1 14 e i 18 an
ni, dibattiti tra compagnie e 
spettatori, utilizzazione delle 
strutture teatrali, visite di 
scolari e studenti. Per questi 
ultimi, è anche prevista la 
possibilità di incontrare gli 
operatori teatrali delle diver
se compagnie ». 

La convenzione non è però 
a «scatola chiusa»: il San 
Ferdinando riceverà danaro 
dal consiglio di quartiere no
lo se la gente a teatro ci 
andrà veramente. Se gli spet
tacoli andranno deserti o 
nessuno farà richiesta, il 
consiglio non spenderà una 
lira. Di qui la necessità, !o 
stimolo a programmare Ini
ziative diverse. Interessanti, 
che non cadano mal nella 
routine. Per le spese, si at
tingerà al fondi già asse
gnati dal bilancio comunale 
alle singole circoscrizioni pro
prio per le attività culturali 
e che possono essere utiliz
zati dal consiglio in piena 
autonomia. 

La notizia ha suscitato no
tevole interesse nella zona. 
I giovani ne parlano, 6l in
formano. «Con che docu
mento bisogna presentarsi? », 
chiede uno. «Basta la carta 
d'identità — risponde un al
tro più informato — e il cer
tificato di residenza per fare 
vedere che uno abita real
mente nel quartiere. Se sei 
disoccupato, la riduzione ar
riva fino al venticinque anni 
di e tà» . 

Altri intervengono, doman
dano, commentano. Molti, in 
verità, con qualche sacrificio, 
nel San Ferdinando ci sono 
stati almeno una volta. Per 
gli altri sarà una assoluta 
novità. 

« E noi che slamo vecchi? 
Niente? », domanda una don
na anziana. « Questo teatro 
lo teniamo sempre davanti 
ma non riusciamo mai ad 
andarci. Siamo pensionati. 
Non si potrebbe fare la stes
sa cosa pure per noi? ». 

« Anche questa è un'Idea », 
dice Baffi. 

Marcella Ciarneltì 
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Da una settimana è iniziata su TV Sorrisi e la grande raccolta delle figurine della televisione 
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milioni di lettori 
ÌI sono entusiasmati alla raccolta 

milioni di lettori 
hanno avuto in regalo l'album per iniziare una collezione 
appassionante, per ricevere premi mensili di eccezionale valore, 
per puntare a un superpremio finale senza precedenti. 

è in edicola il numero 
di TV Sorrisi e Canzoni con la seconda puntata delle figurine. 
Da non perdere assolutamente! 

a proposito: 
se non hai ancora avuto l'album e non lo trovi alla tua edicola, 
chiedilo a: TV Sorrisi e Canzoni / Album figurine 
Casella Postale 1740 - 20100 Milano. Lo riceverai gratis. 
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IL GIORNALE 


